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GINO CASTALDO, GIORNALISTA, CRITICO MUSICALE, SCRITTORE E CONDUTTORE RADIOFONICO (PH. GIACOMO MAESTRI - ELASTICA)

Gino Castaldo è tra i più importanti critici mu-

sicali d’Italia, firma storica di la Repubblica, 

voce radiofonica – oggi in onda su Rai Radio2 

con Back2back insieme a Ema Stokholma – e 

scrittore. Nella sua carriera ha intervistato 

giganti come Bob Dylan, Paul McCartney, Lou 

Reed e Bruce Springsteen. È lui uno dei prota-

gonisti di Seminare Idee Festival Città di Prato, 

la tre giorni che intreccia cultura, scienza e 

spettacolo, e che, dopo 

il successo dell’anno 

scorso, dal 5 al 7 giugno 

torna con ospiti come lo 

psicoanalista e saggista 

Massimo Recalcati, la 

stilista Marina Spadafo-

ra, l’attore Valerio Aprea 

e il giornalista sportivo 

Giuseppe Pastore. In-

contriamo Castaldo in 

attesa di ascoltarlo il 5 

giugno al Teatro Polite-

ama con Ti amo, ti canto, 

la conferenza-spettacolo 

dedicata al desiderio, filo 

conduttore di questa seconda edizione del 

Festival.

Ha raccontato la musica per decenni e in-
contrato vere e proprie leggende: c’è un ar-
tista che le è rimasto più impresso?
Dal punto di vista professionale sono molto 

orgoglioso di essere l’unico giornalista in Ita-

lia ad aver intervistato Bob Dylan. Tra i grandi 

che ho incontrato, però, quello che mi ha col-

pito di più sul piano umano è Paul McCartney. 

Pur essendo uno dei più grandi musicisti vi-

venti della cultura pop, anche ‘solo’ per la sua 

storia con i Beatles, è una persona estrema-

mente cordiale, generosa, attenta. Ha un’edu-

cazione e un’empatia tutt’altro che scontate.

L’autore italiano a cui è più legato e perché? 
Con i grandi italiani ho avuto un rapporto 

diverso, più diretto e in 

alcuni casi duraturo e 

profondo. Con qualcuno 

ho viaggiato o trascorso 

giornate intere. A diffe-

renza degli artisti stra-

nieri, poi, molti di loro mi 

conoscevano già prima 

del nostro incontro. Tra 

tutti, quello che mi man-

ca di più è Lucio Dalla (a 

cui Gino Castaldo ha de-

dicato un libro insieme 

a Ernesto Assante, ndr), 

forse la persona con cui 

ho costruito il rapporto 

umano più forte. Anche Rino Gaetano l’ho 

conosciuto molto bene: eravamo amici, coe-

tanei, io iniziavo a fare il giornalista, lui il can-

tautore. Uscivamo spesso la sera. Ho scritto 

anche un romanzo su quegli anni e un’amica, 

tempo fa, mi ha ricordato un episodio che 

avevo completamente dimenticato: erava-

mo in studio mentre registrava il coro di Ma 
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ALCUNE FOTO DELLA SCORSA EDIZIONE 

DI SEMINARE IDEE FESTIVAL CITTÀ DI PRATO

‘DI PRATO MI HANNO COLPITO IL TEATRO 

POLITEAMA E SOPRATTUTTO LA PARTECIPAZIONE 

DEL PUBBLICO. L’ENTUSIASMO DEI PRATESI 

È STATO STRAORDINARIO, E SPERO DAVVERO 

DI RITROVARLO ANCHE QUEST’ANNO’

1

GINO CASTALDO 
È A PRATO IL 5 GIUGNO, 

AL TEATRO POLITEAMA 
CON TI AMO, TI CANTO

il cielo è sempre più blu. Vivevamo tutto con 

una tale naturalezza da non renderci conto di 

assistere – o forse partecipare – a momenti 

che sarebbero poi diventati importanti per la 

musica italiana.

Il concerto più emozionante della sua vita?
È difficile sceglierne uno. Ho vissuto un’epo-

ca in cui i concerti erano esperienze trasfor-

mative: entravi in un modo e ne uscivi cam-

biato. Tra i più sconvolgenti, direi quelli dei 

Pink Floyd e di Bruce Springsteen. 

Oltre alla musica, c’è la scrittura: cosa le 
permette di raccontare un libro che i gior-
nali, la radio o il palco non riescono a fare?
Il libro è come una sinfonia rispetto a una 

canzone. Ti offre un respiro più ampio, una 

profondità di racconto straordinaria. Ho sem-

pre subìto il fascino dei libri: sono un modo 

per vivere altre vite, altre esperienze, e per 

arricchirsi. Anche sul piano del pensiero rap-

presentano un’occasione preziosa, sia per chi 

scrive sia per chi legge.

Se dovesse spiegare a qualcuno perché la 
musica è così importante nelle nostre vite, 
da dove partirebbe?
Ho provato a rispondere a questa domanda in 

diversi libri, tra cui l’ultimo, La musica è finita. 

Appunti per una rivoluzione in uscita proprio 

in questi giorni. Lì rifletto sull’importanza 

della musica e sul fatto che stiamo rischiando 

di perdere qualcosa di estremamente prezio-

so. Viviamo un periodo di crisi, anche dal pun-

to di vista musicale. La musica è sempre stata 

uno strumento di formazione, conoscenza, 

educazione alla vita; per un certo periodo ha 

avuto una centralità assoluta. Oggi assistia-

mo a un impoverimento, non solo nella qua-

lità media, ma anche nel sistema che tende a 

marginalizzarla, a renderla più superficiale. È 

cambiato il modo di viverla, e spesso la musi-

ca contemporanea sembra privata della sua 

capacità di incidere davvero nella crescita 

delle persone.

Torna a Prato per il Seminare Idee Festival: 
cosa l’ha convinta a partecipare di nuovo e 
cosa porterà al Politeama quest’anno?
Nella scorsa edizione parlavo del mio libro 

Il cielo bruciava di stelle, uno storytelling de-

dicato ad alcuni grandi cantautori dei primi 

anni ’80. È stata una serata entusiasmante, 

tra le più belle degli ultimi anni. Quando mi 

hanno invitato a tornare, dicendomi che il 

tema sarebbe stato il desiderio, la cosa mi 

ha subito stimolato: il desiderio è una spinta 

fondamentale, e moltissime canzoni nascono 

proprio da lì. Sto ancora lavorando all’incon-

tro, quindi non so esattamente come lo af-

fronterò, ma mi appassiona l’idea di costruire 

qualcosa di completamente nuovo. 

Tornando alla scorsa edizione, cosa ti ha 
colpito di Prato?
Al di là della bellezza della città, mi hanno col-

pito il Teatro Politeama e soprattutto la par-

tecipazione del pubblico. L’entusiasmo dei 

pratesi è stato straordinario, e spero davvero 

di ritrovarlo anche quest’anno.


